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ALL' OTTIMO AMICO 
otturi ss iato siano* e^r^uens 

GIUSEPPE BELL V OMINI 

DOTTORE IN MEDICINA 



riguardare materialmente anche le più 
grossolane case , V occhio ih-U.i menta eccitar 
suola nell'animo ili chi riflette, un interno moto 
di compiacimento, o di disgusto , che e V Ìndice 
sicrcto iklla , convenienza, v diiarnvetievulezza 



dell'oggetto veduto. L'aspetto ili un deposito ili 
corpi umani putrefatti , costrutto di fresco ili 
Firenze fuori della porta a Pinti sul destro luto 
della mia verso la porta detta (dia Croce a 
contatto delle mura della città, non potè a meno 
di non destarmi sorpresa. Meco stesso meditando 
sulla fatta trasformatone in spettacolo triste e 
lugubre di quel luogo che a piacevole e ricrea/ite 
cittadinesco diporto, parca pur destinato, desio 
mi prese di volgere il pensiero alla considerazione 
di alcuni oggetti, dei quali, sebbene presso il 
•volgo poco calcolata, massima ella è l'influenza 
intorno alla pubblica salute. 

Or cìte a lieta nostra ventura in ogni genere 
fiorisce il fisico e politico sapere, tornerebbe a 
gran torto il non renderlo procaccevole di beni 
alla vita, e di comodi alla società. So bene che 
a svolgere adeguatamente il molteplice propostomi 1 
argomento, altre cognizioni richiede rebboiisl che 
io non ho , onde 

La mia misura a così largo panno t 

Già non arriva: 
tanto più che nuovo e straniero io entrava nella 
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provincia intrapresa aperconeie. Pitrnondimanco 
penetralo della massima di doversi impiegare 
ogni sforzo , benché debole sia , sul promuovere 
ed accrescere il pubblico vantaggio , ho osato di 
tracciarne alcune idee. 

Di questa non ad altri meglio che a voi > 
stimabilissimo Amico , Cesarne era dicevole; che 
oltre il distinto pregio di cognizioni letterarie e 
politiche, e di pubblici cospicui incarichi lauda- 
volmcntc sostenuti, quello in non ultimo nè -volgare 
grado possedete della scienza nell'arte salutare.(i) 
Se intorno ad essa come degno seguace di Esculapio 
vi trovata a portata di riconoscere e sopravvedere 
alla prospcrevoli , o sinistre gradazioni clic l'ac- 
compagnano , sapreste ben anche come filosofo , 
e vìgile precursore degli umani bisogni, appresta/vi 
opportuno , acconcio riparo. 

Assai più che per i dovutivi meriti, dall'ami- 
cizia di cui mi onorate , e pc i contrassegni 



(I) ft porge taminota rìprxova la Mia vcvticnt dal IWmco 
dtlV Archivio della Melici™ Omwpilica Hit. ,1: iacea mtt il 



dimostratimene con segnalati favori , debito ve- 
nendomi imposto di grata riconoscenza. A tutto 
prezzo della medesima priegovi non pertanto ad 
accogliere il picchi tributo che vi o ffro del presen- 
te, qualunque siasi lavoro. Il desiderio del comun 
bene che lo ha prodotto, muovendo entrambi ver 
lo stesso nobile scopo , nel farvi condiscendere a 
non disgradirlo, varrà dì sicuro pegno per rendere 
ognnr più riconoscente a riguardo vostro, verace 
e indefettibile la stima, che ossequioso si dà 
l'onore di professarvi 



X' ti ut «e 



PROEMIO 



A. tal segno è oggi mai salito nel mondo il sa- 
pere ; di tanto per lieta ventura di noi mortili 
la ragione e l'esperienza hanno trionfato sopra 
la barbarie e V ignoranza degli oltrepassati oscuri 
secoli , origini funeste di pregi ndizj , e di super- 
stizione, che Valla teolngiii Jìno alla moda; 
titilla politica Jìno all'arte del cuoco, tulio è di- 
venuto fdosofui. (i) Non avvi ramo di pubblica 
economia , ove non scorgansi presignate accon- 
ce norme da seguirsi per giugnere all' otteni- 
mento dell' utile e del beilo. Sarebbe un volersi 
rimbarbarire volgendo addietro Io sguardo a ri- 
troso della luce, che or fulgida da ogni lato ri- 
splende: e se non reirogradi, a condizione del 
pari obbrobriosa ci manterremmo in vero sta- 
zionar] nel corso morale delle cognizioni, che 
progressivamente consacrare si debbono al pub- 
blico e privato vantaggio. 



(0 V , Ln Dani ic Camus Prifacc , 
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Malgrado la schiamazzare pretenzioso contro 
le moderne istituzioni , di coloro che nelle mo- 
rali e politiche cose vorrebbono il mondo sem- 
pre il medesimo , va soggetto anch' esso , come 
la terra , ed un moto sebbene assai più lento i 
di rivoluzione , per cui nel volgere non dì un 
anno, ma di secoli e di generazioni rinnova ci- 
vili modi e costumi . Col non conformarsi a tuli 
vicende, oltre la folle idea di arrestare il corso 
naturale agli avvenimenti umani, che mercè dei 
nuovi usi soppiantano di mano in mano gli an- 
tichi, l'ordine pubblico andrebbe lentamente in 
ciascun ramo di politico reggimento pervenen- 
dosi. 

A parità di ragionare , quando che più atlc" 
vole maniera di inumazione al di sopra della 
dianzi praticata , fosse ora invalsa , da certi e 
fondati principi dedotta, per qual cieca adesione 
al vecchio screditalo sistema si avrebbe sul 
nuovo con scapito della pubhbca salute a con- 
tinuare la preferenza ? Se viventi industriosa 
cura poniamo solleciti nulla ricerca di procacce- 
voli mezzi di comoda e gaudente esistenza , e 
perchè un'occhiata anche sull'avvenire non ci 
muoverà a prepararci un riposo, che (li inco- 
modo e nocumento non sia a quei che restano 
a percorrere la mortale carriera? Dovere egli 
è questo di naturale .equità il conservarsi per 
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quei che vivono, innocui ancor dopo morte. A 
questo fine è indirilta la presente memoria. 

Nulla essa contiene di peregrino. Tratta del 
modo dulie scoperte fisico-chimiche, e dall'espe- 
rienza dimostrato il più proprio di seppellire i 
mòrti, non meno che di rimuovere^ altre cause 
di infezione nell'aria che respiriamo. Esponen- 
dosi in succinto ciò che maestrevolmente già 
da sommi uomini fu detto intorno a si interes- 
sante argomento , e quindi generalmente messo 
in pratica per salutare conservazione dei vivi , 
soltanto si è avuto in mira di richiamare a ri- 
flessione e raziocinio gli intorpiditi fra la rug- 
gine delle vecchie usanze, cui sulla convenienza 
di più confacevoli . adattate maniere al vivere f 
e pensare di oggidì 

— Mitemque rigai per pectora somnum . 

Quantunque il riscuotere dal letargo chi ne- 
ghittosamente vuol rimanervi sopito, e lo span. 
dere luce a chi ricalcitroso la rifugge, sia opera 
perduta , non per questo illaudevole riescirà 
in se stessa e di supererogama . 
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CAPITOLO L 



4 ittiche costumanze intorno alla Scpoliura 
de i morti* 

Se retro volgiamo lo sguardo sulte memorie tra- 
manda tect Jajjli antichi venerandi scrittori in- 
torno alle spoglie de i trapassali, si riscontrerà che 
Platone , versando 1' importante materia delie 
Leggi, vuole nel Lib. ili i sepolcri situati in 
luoghi del tutto trasandati, né adattali a colti- 
vazione: e che designati massimamente a racchiu- 
dere ì cadaveri de i defunti, inutili sicno per 
altre cose , e col depositarvi i corpi de i morti 
incomodo niunOj O tristezza ne risenta chi so- 
pravvive. Cicerone passa più oltre riportandoci 
nel trattalo de Legib. V espresso divieto delle 
l-e£gi delle XII. tavole di potersi in Homn sep- 
pellire Ì morii, nè arderne i cadaveri : Hominem 
mortuum , inquii lex .\H tabul. . in Urbe 
ne sepelito , neve mito : Anzi secondo Dione 
l'anno di Homa 716 sì proibì con ediito la 
combustione dei morii entro la disi an la di due 
dalla città. Era Millanto permesso di ivi 
tumularsi i personaggi illustri , che distinti si 
t'ossero con preclare e magnanime imprese . E 
l'Iman o nelle e/iiiitivnì mintine aggiunte essersi 
ancora ai supremi capitani accordato I onore di 
andare sepolti nel Foro. Del resto per verun al- 
tro v'era diritto a trovare urbano terreno, ove 
lasciare gli avanzi di sua mortalità . 

Circa l'inumazione de i cadaveri, varie furono 
ed ancor sono le stravaganti cerimonie e riti 
de i popoli iuvolti tuttavia nell'ignoranza e nella 



superstizione. Eccederebbe i limiti d'una memoria 
il volerli riandare singolarmente; ed una sterile 
erudizione mal compenserebbe il tempo impiegalo 
nella lettura. Basti il sapere che gli Egiziani , na- 
zione a quei d'i Civita e magnifica , di tali riti tre 
diversi ne avevano descritti da Erodoto. (i) li pri- 
mo sontuosissimo , mediocre V altro , e di poca 
spesa il ter/.o per coloro che trovavansi in bassa 
fortuna. Tutti coincidevano però a serbare i cor- 
pi, preparali all'uopo con ricercato artificio, im- 
muni da corruzione , e diciam cosi mummiali zzati. 

Neil' Etiopia a riguardo dei moni era invalso 
videvole e stravagante costume; giacché dopo 
avere estenuali i cadaveri alla foggia degli Egi- 
ziani, incamiciali di gesso , riponevangli in reci- 



1 più prossimi parenti , col resto Cile racconta 

10 slesso Erodoto . (a) onde si dissero vitrea re- 
pulcra lali sm-cofagt trasparenti . Presso gli Etru- 
schi nostri maggiori che in Itali» per scienza e 
per arti fiorirono, e che 1' Ltruria genitrice e 
madre di superstizione vien chiamala da Arno- 
bio, la più antica costumanza, siccome riporta 

11 chiarìss. Micali (3), 'si era di seppellire i corpi 
malti fuori dell' abitato , circondandoli dì lastre 
di pietra , o grandi tegoli , o altrimenti ponen- 
doli in casse sepolcrali - Indi fu abbracciato V uso 
più onorifico di bruciare i corpi , e custodire le 
ceneri in vasi, o umette quadrangolari , rin- 
chiuse cautamente in grotte incavate nella rupe a 



pienti di vetro, tenendoli il 





L Italia nennli il •lamini» de i i«« i 
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modo di camere, con soffitte adorne talvolta di 
ben ordinati compartimenti , fregi , e rosoni ar- 
tificiosamente .■.■colpiti e dipinti. •■ 

Dulia maniera con chi gli amichi general- 
mente trattavano gli estinti, non v'era a temere 
di risentirne nocumento nell'aria respirabile. 
Dappoiché al fuoco per distruggerli, rli quello 
che alla terra per conservarli , venivano i corpi 
abbandonati, innanzi ohe, dopo esalato lo spi- 
rito, in fetida materia si fossero disciolti. A più 
certo partito eisnsi certamente appresi alcuni po- 
poli ima volta sul litlorale dell 7 Asia delti Iper- 
borei , i quali già vecch] i e stanchi di essere nel 
mondo senza darsi tanta briga di funebri ceri- 
monie, c di ricercato sepolcro, da ima ceri» 
rupe saltavano nel mare. E riputa vasi ciò, sulla 
fede di Plinio (i) gemts sepulturac beatissimtun ■ 
Fu riso presso i Romani di piantare per fune- 
sto indizio fuori delle case dei morii il cipresso 
trasportalo dall' Isola di Creta non molto aranti 
l'età di Catone. Qnest' albero , sia perchè allu- 
dendo alla sua incorruttibilità , (' umano corpn 
dall' anima già abbandonalo più lungamente , ed 
incorrotto st conservasse; sia, come pensa Var- 
rone, adoprato venne ne i roghi per evitare il 
mal odore degli abbruciatili cadaveri, o più ve- 
rosimilmente, jierchè tagliato non rigermoglia , 

più rinasce. Consecraio a Di!e . rìtenevnsi qual 
segno ferale ; non però presso tulle le case per 
dinotarle funeste promiscuamente vedevasi tra- 
piantato; ma a quelle dei nobili, ed ai sepol- 
cri: onde Orazio . (a) 

CO rollìi-. i-i'-- iv, ca t .. ii. ' 
Ci) uh. ti, 0.1. ii. 
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Lniquunda tellus , et domns , et placens 
Vxor: ncque hanim quas cnlis, arboruin , 
le praeter invisas cupressos , 
Vllit brcvemdomiiiwn sequetur . 

Per fm.esume segale di trista é di morto 
e anebe ogg.d, „ e ; su . >ukri tl!mi[0 . 
dj s l. Ottomani , e d« nitri popoli . 

CAPITOLO II 

. // JWofc. elei sepdìoi, die situavano sempre ali* 
campagna , si riputava sacro c religioso 

I) 

X ropnamei.Ie i sepolcri,, i corpi ...,,.„„„ 

8 ."II™,", ° »'"ro le ris„I,„i; ce- 

neri ,1.11 *»,„■. . m „ eg i„,. c „„„,,,„, eje . 

gì..», h. Ma. »,.'. .-«Boto sit„„ Ya n,i 
pre » la campagna , né: nnu nei templi, o delu- 
bn (lega Dei. Sacro beasi e riservato erane 
.1 ««Io, ove esistevano. Ui „„i ,„„,,„ d , 0 
Cicerone declamando (.) Così si espresse. Per 
nenia , mW mM,i a mM ;£ „„ „ 
pachi a sepolcro decretarono: dalie tempeste , 
colla Jorza, a per vetusti, /e iM „ e selcia- 
no: la santità poi dei sepolcri nel suolo slesso 
risiede, che ne sommuoversi può da alcuna ec- 
tenia, ne animici*:. Hi piti, come Mie le al- 
tre cose vainoti meno ; così all' opposta più sa- 
cri rendersi i sepolcri dilt' antichità. 

Alla qualità di Sacri sulle prime attribuita ai 
sepolcri, sostituita venne dappoi quella ili reli- 
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giosi. Interessava inFaili la religione, qualunque 
ella si fosse, ed era ufficio ili pietà dalla' natura 
stessa comandato, che l'uomo' avesse cura e 
rispetto per coloro che lo precedevano nell'ab- 
bandono di questa mortale dimora, ed in conto 
alcuno non ne turbasse il riposo. Ai malfattori 
pareggiali quindi furono da Tacito i violatori 
dei sepolcri : ed A pidej o più infami li reputa pel 
grave delitto di lesa religione. 

Chi desse uno sguardo «Ha compilazione delle 
Leggi Homane, incontrerebbe tosto nel Uh. 47 
dei Digesti il titolo XII. de sepulcro violato , 
riportato poi da'Trihoniano nel Lib. IX, tìt. ig 
del Codice Giustinianeo i Considerati quivi i se- 
polcri come cose religiose, il distrarli, demolirli, 
toglierne i marmi,, la colonne,. gli ornamenti, 
« qualsivoglia materia per fabbricare: come al- 
tresì Io scavare la terra, e contrettare i corpi 
sepolti , o gli avanzi di essi, quali, atlentati sa- 
crileghi eranu assoggettati a gravose pene in dop- 
pio senso dello spoglio, cioè , de i morti, e di 

1 luoghi consecrati alle sepolture dovettero 
fin d' allora offrire un carattere molto impo- 
nente agli occhi del popolo ,' la cui religione 
dipendeva tutta da i sensi . Faceva pertanto 
di mestieri , col mettervi a parte la religione , 
inspirando riverenza e rispetto pel snolo ove gli 
avanzi serbavausi di mortalità , risvegliare senti- 
menti dì pietà ne i petti di quegli esseri tut- 
tora rozzie feroci - Conciossìacha tornerebbe vano 
il cercare vestigio di questa virtù in coloro che 
le tombe dei trapassati non onorassero ..Appena 
che più non esistessero , cadreb,bjero ben presto 
in dimenticanza i congiunti e gli amici più cari . 



Gli auticlli per evitarne l' oblìo ricorrevano a i 
sepolcri de i loro morti in certe epoche , spe- 
cialmente nel giorno anniversario che erano par- 
titi dal inondo. Ed in questa parte , come in 
altre cose che ci hanno sorpassato, ritenevano 
che la morte niu.ua linea rompesse, nè troncasse 
vincolo ne i rapporti di sangue , di società , 
e di abitudine stretti una volta . Ma che , la me- 
moria di quei che sparirono, si dovesse del 
continuo aver presente , mentre 

Non già confano sol , ma scuola ancora 
Son n chi vive i monumenti tristi 
Dì chi disparve . (i) 

CAPITOLO m. 

Dal secolo XI in poi incominciarono ad essere 
in uso le inumazioni negli airj e portici delle 
chiese; indi nelle chiese medesime. 

Soggetto appunto di religione proseguirono ad 
essere le sepolture nel l'elice passsaggio dal Gen- 
tilesimo al CHttòIicismo- D'ora innanzi avviene 
che la storia di esse bisogna cercarla negli annali 
della chiesa. Negli otto primi secoli erano permesse 
nei luoghi privati e nei proprj fondi tanto in orien- 
te che in occidente, e non si trovava che fossero 
riunite in un solo recinto. Ai tempi di Cario H. 
era vietato l'uso delle tumulazioni nelle chiese, 
ed in loro vicinanza, (aj A poco a poco invalse 

(I) Piemonti,' I Sepolcri.' 
p) Lib. T. Cpit. 
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la consuetudine di seppellire i morti in luoghi 
dedicali alla religione, siccome l'atrio, ed' il 
portico della chiesa. Ma nel secolo XII questa 
aveva preso Unto piede in generale per tutti , 
al segno di non riconoscersi altra eccettuazione 
di sepoltura entro la chiesa, che pel solo Ve- 
scovo, ed idtre dignità, e dei fedeli chiari per 
santità e miracoli. 

Gli alrj e i portici delle chiese si destrnaro- 
no allora per sepoltuarj grecamente delti Dor- 
mitori ; poiché, non tanto, diconsi ivi i morii 

Questo primo passo di ammassare entro depo- 
siti nell'abitato il putrescente carname dei tra- 
passali, apri facilmente la via di conservarlo 
poscia nello chiese. Le scienze e le arti utili ge- 
mendo allora ravvolte fra le tenebre di quei 
tempi caliginosi, non die roti lume bastante per co- 
noscere , che potevasi egualmente soddisfare allo 
spirito di religione, senza farlo prevalere alla 
salute del popolo, che si esponeva a certo pe- 
rìcolo. Si pensò essere a i defunti di giovamento 
la sepoltura nelle chiese , ove ricorrendo so- 
vente i congiunti loro, nel rimirarne la tomba, 
se ne sarebbero ricordati per suliiagarli colle 
preghiere . 

Pare in sostanza che per ammazzare i vivi ogni 
cura quasi si impiegasse nidi' XI. secolo , o poco 
innanzi riguardo alla. conservazione de i morti ; se 
pure altro motivo non vi concorso di ampliare in 
pi o loro più Un vicino la messe .de i suffragi . Tut- 
tavia a misura che andava la luce gradatamente 
disnebbiando l'orizzonte, politico, e prendeva po- 
sto la ragione nella testa degli uomini, si videro 
presso le nazioni sempre inlese a mi gito ranca 
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ili modi e ili costumi nello vita civile, edificali Ì 
cimiterj comuni all' aria aperta lungi dall' abitato . 

Poco coltamente vi volle, a conoscere all'in- 
grosso l'importanza di separare dal soggiorno 
dei vivi la cupa dimora de i morti, isolando ì 
luoghi se poi ma rj dalle abitazioni . Due motivi 
soprattutto ne riclamavano la necessità. V in- 
conveniente in primo luogo de"li ellluvj mefi- 
tici e pestilenziali, che esalano da questi luoghi 
massimamente nell'estate. Secondariamente il ri- 
spetto che è dovuto alle ombre degli estinti no- 
stri fratelli. Qualora le sepolture si trovassero 
situate entro il recinto delle- città, e delle bor- 
gate, nelle chiese ed atrj di esse, con libero 
ingresso a tutti , trasformati per cotal foggia 
questi locali in altrettante pubbliche piazze col- 

I andare e lenire de i cittadini, da i loro piedi 
calpestati vedrebbonsi i cadaveri, ed esposti al 
ludibrio di continuo passeggia . Schive da co- 
lesto scherno n' andavano le spoglie di quei , 
che pria dell' iutrodu zi one delle sepolture sotto- 
stanti all' aperto passo di chi \ive , cederono 
alla mortalità. 

CAPITOLO IV. 

Sistema di poliandrìa introdotta in Toscana 
nel 1703 colf ordinamento de i Cimiterj, po- 
scia dieci anni dopo modificato . 

II sistema fortunatamente adottato di poliandrìa 
vinse e debellò i rancidì pregiudizi del diritto 
esclusivo e gentilizio di sepoltura . Quel genio 
sublime, cui la Toscana lino al cadere dei sc- 
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coli andrà debitrice (li alla riconoscenza per tante 
proficue riforme, ed utili istituzioni, egli fo il 
Gran Leopoldo , che coli' assegnare a i morti 
adallato riposo, provvedere seppe de i vivi alla 
salute. Con delle disposizioni preparatorie ema- 
nale fino dal a5 Mano 1773, e s5 Aprile 1780, 
da accorto polìtico , e saggio legislatore attac- 
cando a rilento i volgari pregiudizi , si fé strada 
li ty Luglio !7lt3 al decisivo ordinamento de i 
Campi sunti cos'i detti a sterro per escludere gli 
avelli murali . Il riparare al nocumento deri- 
varne alla pubblica salme dalla intimazione de i 
cadaveri nelle sepolture murate, e per sostituire 
a coleste i prefati campì a sterro > fu il dop- 
pio importante scopo di tale magnanima pre- 
videnza , 

Ritenne quel Sovrano filosofo i princìpi stessi 
già consecrali nei primi olio secoli dalla chiesa, 
ordinando che nei campi santi indistintamente 
tutti si inumassero ad eccezione del solo Ve- 
scovo . E sebbene non fossero allora, special- 
mente appo noi. la li su: a , e la chimica a tanto 
pervenute di apprestare con a c canee teorie pel 
bene dell'umanità positive norme sulla topogra- 
fica posizione de i sepolcreti: pur non di manco 
la mente feconda, e lo spirito penetrante del So- 
lone della Toscana ne immaginò, ed all'ingrosso 
ne prescrisse le tracce, volendo che i campi 
santi si costruissero fuori delle mura nelle città , 
terre , e castelli , ed in qualche distanza dell' abi- 
tato ; che pure non fosse esposto ai venti piò do- 
minanti che per il medesimo passino all'abitato. 

Con replicali ordini governativi si ingiunse 
pressantemente in seguilo la costruzione ile i 
campi santi, cui l'ignoranza superstiziosa frap- 



poneva ognora ostacolo, Ma sul compiere del- 
l' opera salutare venne la legge de' 19 Marzo i8o3 

Un ristretto numero di tn mola/ioni a sterro 
nelle rcspellìve chiese nel corso dell' anno , fu 
creduto , che non potesse distruggere il giusto 
e plausibile fine de i riguardi dovuti alla salute 
pubblica. E perciò si accordarono le tumula- 
zioni nelle tombe gentilizie delle chiese previo 
il pagamento di zecchini quindici all' ospedale 
viciniore, e di zecchini cinque per seppellire a 
sterro chiunque nei Chiostri, Conventi, Sagre- 
stie ec. Cotesto parziale recesso dalla generale 
savissima misura, ognor più fè travedere (juanta 
sia l' incocrenza delio spirito umano . ^ Dapnoi- 

menli destinali a provvedere alfa sanità de i cit- 
tadini , si die mano ad introdurre il mezzo no- 
cevole per alterarla , Ln pubblica salute subito 
che come causa primaria una volta imposto ebbe 
il precedente divieto, fuori di limitazione questo 
rimanere doveva; altrimenti avrebbe col tempo 
quella deteriorata e manomessa. 

A tale sono appunto giunte le cose pel vei- 
colo potente del pagamento. Gli abusi corrom- 
pono a posso lento c pervertono le migliori isti- 

il danaro, e non il merito niellasi a prezzo di 
qualche eccezione c prerogativa, come disse bene 
quel satirico, tu oggi 

4d onta delle lettere, e dell'armi , 
Di barbieri , acciari , e schiumabrodì , 
/ nomi scorgerai scruti ne marmi . 
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Quivi gli ampollosi e per lo pili mal lessiti! epi- 
taffi , in cambio di essere indici veritieri della 
storia, e dignitosi esemplari di lapidario stile, 
non faranno mostra alla posterità che di goffag- 
gine , e di menzogne . 

Gli Kgixj dieci anni dopo la morte, quando 
la fredda ragione deciso aveva del merito, de- 
cretavano ai loro Re le staine e le memorie di 
onoranza. Veruna altra iscrizione flggiugnevano 
i Sicioni i tranne il nome di quegli che solo me- 
ritava di passare alla posterilà , neppure fatta 
menzione del padre, (l) A che serve mendicare 
pompose necrologie!»! ricordanze dall' adula/Jone 
e dalla piaggeria per chi menò oscura e talora 
inonorata vita, e la di cui inesistenza lascia 
semplicemente un vuoto nel numero de i viventi, 
senr.n scemare nemmeno di una linea i fasti di 
quei che vivono alla celebrità? 

Sepolcri miae 

Supcrvacuos Honoris ; (*) 

quante volle manchino i titoli di meritarli. 

Del resto il numero delle tumulazioni nelle 

onde" indurre "una Ice™»»? ai n -g.dai min iT'ìon- 

pliarono la vanità, ed iì lusso religioso di pom- 
peggiare sopra le inumate spoglie cui titoli se- 
polcrali, l.a semplice possibilità di qualche in- 
frazione alla legge primitiva , avrebbe insensibil- 
mente aperto il varco sottomano alla perniciosa 
consuetudine di trascurarla e violarla, senza la 



(1) Pa.mn. Vi. II. 7. 

(2) limi. Vi. Il, Od. 20. 



tassa pagabile agli spelali. Questa qunl incentivo 
veemente di ambizione, facile ad appagarsi col 
numerario, alla scoperta sovverti del mito, co- 
me era naturale , lo scopo della salutare istitu- 
zione de i campì santi , di cadaveri riempiendo 
i chiostri e i vestiboli delle chiese . E come no! 
quando anche chi ricoperto di plebea lordura 
può con poche monete ivi trovare distinto im- 
meritato riposo . 

Raccolte per lo contrario in un solo recinto le 
ossa dei trapassati, e non più disperse in separati 
avelli di qua e di là per le chiese ed atrj di esse, 
venendo colla presenza del luogo a colpire la vista 
di chiunque vi passa, muoveranno tosto a com- 
mozione. 1 sentimenti di pietà e di religione, in- 
sieme colla dolce rimembranza risvegliandosi verso 
coloro, che un di ci appartennero per rapporti 
dì sangue e di società, non potranno a meno 
di non richiamarci a versare qualche lacrima, e 
ad impetrare loro remissione. Laddove ì suffragi 
nelle tumulazioni isolate e parziali saranno rari, 
e di quei pochi, in cui casuale soltanto ne ricorra 
la memoria. Il frutto religioso, oltre la salute 
per i vivi, che i morti risentiranno perciò da i 
Ciiniterj più certo ed ampio, aggiugnerà ecci- 
tamento ognor maggiore a dare Toro , la prefe- 
renza sopra gli altri modi di seppellire. 

CAPITOLO V. 

Nocumento che rìdile sepolture pub derivarne 
alla pubblica salute . 

Ije inumazioni nelle sepolture a muro entro i 
chiostri , vestiboli delle chiese , e peggio nelle 
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chiese medesime, prescindendo dall' antica costn- 
mabza di scegliersi i sepoltuarj , oggi da qualche 
Governo datone pure il permesso, nei luoghi 
privati, e fóndi proprj , ritenuta negli otto pri- 
mi secoli* troveranno elleno sostegno, adesso che 
non più insorto sì fatto modo da inconsidera- 
tezza, o per ventura del caso, sottostare dee, 
come le più mintile cose, ai calcoli severi della 
ragione? Lo pratica di tenere le sepolture nelle 
città: ed a peggior partito nelle stesse clliese , 
contribuisce assaissimo a depravare l'aria. Ogni 
individuo , qualunque si fossero le sue doti , o 
le cariche da esso coperte , non è dopo la sua 
morte , in quanto al fisico , punto diverso da 
un nitro animale: le' esalazioni che egli manda 
rendoto cadavere, non sono meno nocevoli alla 
salute pubblica di quelle di una carogna ■ Av- 
vegnaché si sviluppa un sale animale mollo sot- 
tile, di fòrte e fetente odore, il quale insozza 
]' aria che circonda i corpi in putrefazione. Per 
conseguenza le città in cui esistono sepolture , 

Snbri. (l"- > • • S °"° 

11 rendere colle divisate tumulazioni l'aria me- 
fitico , e lo infettare u nel l'ambiente in cui -vi- 
viamo , ci muoviamo, ed abbiamo fisico e morale 
sentimento , non è egli tutto questo bastevol 
motivo a dar loro di bando? Ogni qualvolta 
teorie fisico-chimiche ci dimostrano essere l'aria 
atmosferica un solvente continuo delle evapora- 
zioni di tutti gli innumerevoli corpi tanto vivi, 



(0 Poli"'- «•"'«■1 ,t'!I,a,t. i. j. H . f lem. X. 
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quanto di vitalità' già spogliati: «gli è evidenti; 
che riunendo questi ultimi in masse aggregati in- 
sieme . o anche isolatamente qua e la , dispersi 
entro 1' uhitalo , i putridi loro cliluvj ammorbarti 
non solo , ma corrompere debbono ecl :iufettare 
l'aria respirabile. A più forte ragione t!eposti 
in casse, e racchiusi con cementi quasi in un 
serbatojo, più a luogo mantenuta attiva la causa 
infettairice , a degradazione peggiore perverrà 
l'insalubrità dell'aria medesima. ;. , . ., 

Non è egli questo per avventuri! un vano de- 
clamare : bensì un calcolo ragionato dietro i 
pi'incipj P 0 ^'' 1 -* 0 ' economica amministrazione 
oggimui adottati da. tutte ]e incivilite nazioni, 
clic con passo misuralo sul!' esperienza,, : profit- 
tando della luce da ogni lato riverberante, pro- 
grediscono sollecite: verso , lutloció che ^pub- 
blica utilità, ed ornamento si appartiene. I tempi 
che passano cangiano i costumi; ed ogni secolo 
che scorre traendo seco le vecchie usanze, delle 
nuove ne prepara a quello che sopravviene: in 
guisa che beotica stupidezza sarebbe il preten- 
dere del mondo morale e politico, l' immutabi- 
lità. Quando nel bujo si brancolava dì tante 
scienze avventurosamente sorte, e adesso splen- 
denti a colmili profitto, e la ragione disgiunta 
dalla filosofia veniva. da i pregiudizi soggiogata, 
e dalle stravaganze del caso, si videro le chic- 
se, a cos'i esprimersi, pavimentate di sepolture. 
E qual meraviglia il trovarsi sovente da pesti- 
lenziali malattie desolati ? Le fetido esalazioni 
de i morti sotterrati, unite ai miasmi contagiosi 
de i vivi raccolti , e calcati sopra terra nello 
stesso recinto, rendendosi viepiù sensibili in ra- 
gione delle masse da cui provengono, ed a mi- 
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rdemano professore di medicina , cosi concepi- 
to (i) P- Fen/tejen Mcd. Doct. et Prof, par- 
lem sui matérìalem hìc in Coemeterìo candi vo- 
iHit, ne templum dckonestetret , aut nocivi* !>a- 
litibtis inficerei . Requiescat in pace . 

Sorgono (ti tratto iti tratto degli esseri su- 
periori per insegnarci col loro esempio a vin- 
cere i pregiudizi del volgo. Nel leggere l'ap- 
presso lapide sepolcrale di data ai nostri tem- 
pi non mollo lontana, posta sul suolo del ci- 
mitero dì Lucca , i partigiani delle sepolture 
murate, e nell'abitato, troverebbero anche oggi 
degno soggetto d' imitazione. 

D ■ 0 • M 
VOLGARI ■ SENTENTIA • SPRETA 
D1LECTAE • PLEBI - PROPINQUUS • 
«E • VIVENTIBVS ■ NOCEAT 
HOC • SIRI ■ POST • FATVM 
ANTE • FATVM ■ DECREV1T 
SYLVESTER • CAIETANVS ■ MANSI ■ P-L 

IACOBI ■ PH1L1FPI ■ FILIVS 
Olì - ID- SEPT- AN ■ CIIR- MDCCLXXXVI 

AET • LXXXIII • M • V • D - VI 
Tuttavolta l'uomo schiavo delle abitudini non 
sa dare uno slancio per d [scostarsene , ancor- 
ché vegga il meglio , e si consenta . Dacché 
l' ostro benefico che con propina luce ri- 
schiarò il nostro beli' orizzonte , ehbe pro- 
scritte nel 1783 le sepolture, ordinando la 
. costruzione de i Campi Santi , trascorsero 
quattro lustri , nel nual periodo istit uzione 

(i) Vc gK a>i 1» di lui tìI« premali all'Aliatomi* - 
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sì salutare avrebbesi dovuta condurre ad intero 
compimento . Ma la forza (Ielle vecchie abitu- 
dini non debellata del tutto , si riprodusse per 
signoreggiare di nuovo mercé delle parziali uma- 
zioni messe a prezzo fuori dei campi santi . Co- 
teste strabocchevolmente aumentate, soprafacendo 
ciò che della legge del i8o3 era pura limitazio- 
ne, ne hanno renduto come principale, e non 
conlingenlc lo scopo . Di eotnl maniera che le 
cose sono ritornate al punto ove trovavansi 
all'epoca dell'ordinamento de icimkerj: vale a 
dire che il suolo delle chiese e loro annessi è 
oggidì stipato di cadaveri. 

CAPITOLO VI. 

/ Cimiterj ove > c cf "" e abliiansi a costruire per 
renderli innocui alla salute degli abitanti . 



Te. 



i sarebbe che i pregiudizi cedendo 
il luogo alla ragione, la fumosa vanità degl'in- 
dividui venisse sacrificata alla pubblica salvezza. 
Per giugnere a questo intento chiudere conviene 
le sepolture di qualunque specie sitilo , e non 
vergognarsi di essere ravvolti fra la terra, d'onde 
tracimilo la primitiva origine. I corpi nascosti 
nella terra entro il recinto de i Ciniiteij , e ga- 
rantiti per conseguenza dal contatto dell'aria 
che più o meno si insinua e filtra nei sepolcri, 
sottostanno ad alcune Icpgi di decomposizione , 
da quelle molto diverse che agiscono su ì corpi 
esposti all'aria libera. Posciachè la decomposi- 
zione viene allora favorita dalle acque (i) che 



. mi, Ori. II, Jn. i 
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inzuppano il terreno sciogliendo , e deportando 
i sughi animali. La terra stessa la seconda nell^ as- 
sorbire i sughi medesimi con una facilità mag- 
giore , o minore in ragione della qualiià delle 
terre che sonavi in azione. Per esempio, len- 
tamente se argillose: se poroso , o leggiere , pi» 
sollecito ne risulterà de i cadaveri il dissecca- 
mento, (l) 

La terra natili-aie non v' ha presentemente chi 
non riconosca ^ al^ seguito ^ delle chimiche espe- 

rarefaccndò più o'm'eno la volati zzaiinne degli 
effluì-] infetti iti ragiono composta della massa 
del terreno c della attira di lui qualità. A ri- 
guardò delle sepolture esistenti nelle chiese , o 
nei luoghi coperà, mancando ivi la pioggia ir- 
rigarne, la terra, e la vegetazione non essen- 
dovi, niuna causa interviene che possa sciorre, 
trasportare , e denaturare eli muori de i corpi 
putrescenti . Per In qua] cosa, ridette il sun- 
nominato celehre chimico, non a torto da il- 
luminati Governi essersi nei templi interdetta 
l'inumazione. Che se nocetele ivi, ed in situa- 



vo la decomposizione de i cadaveri segue fagl- 
iente ad una sufficiente profondità. Questa è 



che r» 



mestieri che 
per modo c 

possa . Secondariamente , che i sughi assorbiti 
dalla terra non possano elevarsi alk superficie. 

CO CllipHl Elementi di inimica Toni. If , Caf. 13. 
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In terzo luogo, che i miasmi, vapori , o yns . 
che svilupparsi, o si formano nella decomposi: 
zione medesima, non possano punto reagire con- 
tro la terra che gli avviluppa, e li trattiene : li» 
che avverrebbe se meno del bisogno profonde 
scavate fossero le fosse. La qualità del terreno 
entro cui esse sot»o cavate, infittisce sopra tu'. ti 
gli enunciati el retti . Fa d'uòpo guardarsi dal 

compiuta' la dissolutone de i' Lia veri ; il che 
succede dopo Ire anni, quando le fosse abbiano 
quattro piedi di profondità ; ed avendone sei 
piedi ,' dopo l'anno quarto. Questo suol essere, 
secondo i più accreditati osservatori, ìl termine 
medio, avuto riguardo alla natura del terreno, 
ed alla costituzione di coloro che furono seppel- 
liti . Pernicioso sarebbe altrimenti Io smuovere 
la terra prima del tempo. 

Eliminate pertanto le tombe, da cui diflbn- 
donsi gli eflluvj de i corpi per l'aria, e la in- 



fettano; anche la 
drebbe vietala . I> 


chiù 


■lira entro le casse un- 




ioccliè più lentamente e 


non del tutto con 


■r'end! 


a vi si fa la decora» osi- 






ìvì gli agenti che nella 


terra libera si ,in 




ino. Del rimanente am- 


«lassandosi multi i 


.■aJav, 


iti in uno spazio troppo 


angusto ( più di ( 


,„,„. 


■ ciascuna fossa non do- 


vrebbe contenerne 




nila non sia la terra ad 



assorbire i sughi , c denaturarli: e finalmente la 
terra venga smossa innanzi che succeda intera- 
mente la decomposizione de i corpi , non v' ha 
dubbio che funesti accidenti potrebbero seguirne 
di ed riempimento del gas servibile alla respira- 
zione , e per conservare la vita. Pur troppo n 
questi terribili disastri si esporrebbero le grondi 
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città , qualora neglette, o mal a <I apra le rimanes- 
sero li: divisate precauzioni . Tracciate di volo 
le nonne, colle quali da ì lumi dello scorso se- 
colo si è appreso dover noi essere trattati , de- 
posta che abbiamo la spoglia mortale , per non 
nuocere dopo l'estremo fato anche spenti ed im- 
potenti, a quei che restano; uopo e a compier 
la bisogna il determinare innanzi a tutto qua! 
posizione topografica più adattata sia alla forma- 
zione de i Gimiterj. Ancor qui prendono posto 
la ragione, e le meglio accertate teorie. 

Egli è primieramente indispensabile in questi 
tenebrosi soggiorni di morie 1 esposizione al nord 
relativa alle l'espelli ve popolazioni. L'azione de 
i venti è potentissima per la parte d'onde Spi- 
rano , e Secondo la dilezione die hanno, a de- 
purare l'atmosfera, altrove spingendo e dissipando 
1 malefici vapori: e viceversa ad infettarli col 
trasporto, ed aggi ornerà mento di essi. I venti 
boreali , o siano di tramontana > con ì collaterali 
che spirano tra il settentrione e l'oriente, come 
il greco , comunemente denominato nord - est , 
sono salubri. Conciofosseehé colle loro correnti 
di allo in basso precipitano ì più grossi miasmi, 
tutti gli altri dissipando. l'iti remoti nell'ori- 

Sine loro dal sole, frìgidi , secchi e violenti, 
enchii in qualche parte incomodi , sorbano al- 
tresì più di costanza e d! equabilità die gli altri. 

Soffiando, come si è detto, dall'alto in basso 
più rettilinei ed impetuosi, col seco trarre delle 
nitrose e saline particelle refrigerano e costipano 
la terra , e tul.loció che ossa contenga. Sono nel 
tempo slesso di impedimento che gli atomi per 

SCH lenti dullu varie innumerevoli sostanze che 
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Irovansi nella terra, coli' aria non si frammischi' 
no : e se talora d« questi infettata rimanesse, lì 
disseccano (la dissecca zione secondo i chimici 
fra ì protessi antisettici è il più eilicace.) li dis- 
sipano , e li disperdono , l' aria medesima così 
correggendo e ri purgando . (i) Ecco la ragione 
perche al nord situai* debbansi i Cimiteri. Per- 
chè fra i verni asciutti , e a dissipare valevolis- 
simi le ree particelle volatizzate de i cadaveri , 
di tal modo che nocumento non apportino a i 
nostri corpi, in tutti i tempi sono stati ripuiati 
i venti aquilonar) , vale a dire la tramontami , 
ed i suoi collaterali , che sono correnti d'aria 
sollevata nell'alto dell'atmosfera dall'equatore a 
i poli . E qttanto piti frequente e comune sia il 
so Di are di questi venti nei contorni, spingeranno 
a maggior vantaggio le esalazioni de Ì campi mor- 
tuarj lungi dalla città e dalle abitazioni, e non 

Acciocché i venti se ti en [rionali dall' alto in 
basso vi:i meglio agiscano pel dissulv intento e tra- 
sporlo de ì metìlici vapori, uopo è per secondo 
requisito che non in sito di-presso , ma nel più 
etevaio vengano i Cimiteri costruiti. Ne i luoghi 

cimo ve oe domina, per lo più è degli australi, 
ulla salute picgitidicevoli, Veggiamo noi stessi , 
che aliene sopra la bella Horenza , la quale ri- 
spetto agli ameni promontori ' '•' ' e fanno vaga 
corona , può dirsi bassamente situata , quando 
vento alcuno non spira , ovvero ambiente pre- 



(0 Coli r.i^iniia dopo Anlillo ili vciuìt nel Li. I Js Amdii, 
|inr«o OnLa.i.. (.'«.«. mcd. Hi. 9 , cip, 3 , Uiu. Michele Ailolll 
Diisirl. ili lulidrit . Sitcànt J. 9, /lag- 11. 
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domina d'aria australe , spandersi la séra e la 
manina un tendone dì nebbia più o meno folta . 
Laddove regnando il nord, o nord-est, per Io 
contrailo punto non si vede; e pulita c limpida 
conio un cristallo rimane l'atmosfera. Perocché 

ristagna, ma profondasi, C tosto e continuamente 
da i verni si agita. . . : 'V 

Che se non ogni punto di suolo , né qualun- 
que superficiale posizione conviene per regolar- 
mente situare i Ci mi ter j j entra nel calcolo delle 
loro caratteristiche in terza luogo (a distanza pur 
anco dall'abitato. Servendo questa al fine salu- 
berrimo di tenere lontane le iniettanti esalazioni 
cadaveriche, dovrà stare in proporzione delia 
quantità maggiore de i moni. Quanti più essi 

scendo i putridi culti vj in intensità , a ninno- 
li tenersi là distanza . Un Cimitero , a' engìon 
d' esempio , non dee giammai trovarsi in tanta 
prossimità colla città ila confinare colle sue mura: 
il meno che per ogni riguardo possa convenire, 
si è certamente la lontananza di mille a due- 
mila passi . (i) Ma ciascuno comprende quanto 
più estesa la distanza, tanto men prossimo ad- 
divenire delle infezioni il pericolo. Saggiamente 
determinata fu la lontanatila di circa tre miglia 
dalla capitale del nostro comun campo di Tre- 

' La Francia, che meritò l'onore di essere stata 
la prima coli' ordinanza del i marzo 1776 a 

(0 Frinì «(. Tarn. XI, Sa. Il, $$. 3J , e Sì. 
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proscrivere in benefìzio dell' umani Là i campi de 
i morti fra le abitazioni dei vivi , posterior- 
mente più scintillatili rifulgendo i lumi di ogni 
scienza, stabilì, oltre l'esposizione al nord, e 
l'eminenza del terreno , la distanza almeno di 
cento metri, o sieno braccia 171. 10 toscane, 
.da i nuovi Cimiterj ^ uor ' delle Comuni per non 
potervìsi inalzare fabbriche . (1) Deieruiinossi 
egualmente per approssimazione l'ampiezza , cor- 
risponderne alle popolazioni respetlive, avuto :ri- 
guardo al loro aumento, non cne alle mortalità 
eventuali , non solo da comuni malaiiie prodot- 
te , ma eziandio da epidemìe straordinariamente 
occasionate. All'uopo di provvedere che le fosse 
non abbiansi a riaprire se non se di cinque in 
cinque anni , i terreni destinati a comenere i 
morti , essere perciò deggiono cinque volte più 
estesi del perimetro necessario alle inumazioni 
che presuntivamente possono ogni anno accadere. 

CAPITOLO VE. 

M riguardi di pubblica salute , e di urlatiti po- 
lizia mal corrisponde la situazione in Firenze 
del nuovo Cimitero per gli acattolici fuori 
della porta a Finti. 

T le accennate teorie appianeranno senza fallo 
la via a ben discernere se con esse trovisi in 
accordo il scpoltuario per gli acattolici , non 
peranche ultimato di costruzione fuori della porla 
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a finti. Lungi dall' insegnare r quei che gin san- 
no , versando sopra uu argomento ornai splendi- 
damente illustrato, (i) per dare a i morti digni- 
toso riposo senza scapito della salute de i vivi, 
sonasi richiamate unicamente a confronto le re- 
gole di ciò. che avrebbesi dovuto fare, con quello 
che è stato fatto. Ne adontarsi veruno potrà se 
in cosa pubblica, pubbliche espongansi a prò di 
tutti ragionate, e non esasperanti osservazioni . 

Si scorge dapprima nel divisato lavoro la cat- 
tiva scelta dell' esposizione . del tutto contraria 
a Ì dianzi enunciati principi - cambio di ri- 
guardare il nord, se ne discosta anzi non poco, 
posciachè relativamente a Firenze il quarto del 
circolo de i venti primnrj che al nord corrispon- 
de , descrìve l' arco che presso a poco ha la 
porta S. Gallo a confine . Di fi oltre procedendo 
verso la porta alla Croce sottentra 1 est, o sia 
levante. I venti che per questo verso spirano 
sono australi , e conosciuti sotto i nomi di Eu- 
ro-noto , scirocco, e generalmente sud-est, che in 
vece di disperdere , mettono a leva le nocive 
esalazioni , 

È dimostrato dalla giornaliera esperienza che 
■ venti di levante assai più bassamente soffiando 
de i boreali, in specie lo scirocco, spandono i 
putridi eflluvj : e più a larga mano nella calda 
stagione. Copioso oltre l'usato avviene allora di. 
tali eifluvj il sollevamento , quando i raggi del 
soltt investendo e penetrando con forca maggiore, 
promuovono con rapidità de i cadaveri la pittre- 
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fazione. Una spinta di vento un poco gagliardo 
che sia impregnalo di esalazioni cadaveriche , po- 
nendo in movimento quella parte dì atmosfera 
per cui è rivolto, minaccia sempre più le abita- 
zioni degli uomini che sonovi d appresso . 

Nelle giornate di molto calore un fetore sen- 
sibile da non sopportarsi viene tramandino an- 
cora in lontananza da i Cimiterj ■ Ma non evvi 
bisogno che sopraggiunga il caldo per di fon- 
dere e trasportare' i putridi vapori che di mano 
in mano si sviluppano mercè la decomposizione «le 
i corpi. Operano da se i venti: con salubrità di 
aria se settentrionali ; pregiudicialmente tanto au- 
strali come nel caso nostro , quanto di mezzo d'i , e 
di ponente. Questi tre ultimi sollevando di natura 
loro le putride esalazioni, sono pur anco ìl veicolo 
per asportarle e farle sentire ben da lontano. 
.' Insopportabile infatti ho io Stesso sulle mura 
di Lucca sentito il fetore esalante dal Cimite- 
ro, situato all'ovest in basso piano alla distan- 
za di circa 4°° passi. Nello spirare de i venti 
occidentali , sboccanti dai seni degli opposti mon- 
ti , si spingono in direzione lineare dal Cimite- 
ro sulla città e vi versano a torrenti i raccolti 
fetidi effluvi ■ Vo g»' a >1 c ' e '° Cne & miu situalo 
campo santo funesta cagione non divenga un 

(;iorno di aria insalubre, e di conseguenti ma- 
attie per quegli abitanti. (■) 

il nuovo sepolcreto di cui si fa parola , può 
riescile nel tratto successivo malefico produttore 



<lj Allorché ne! ISH ne Tu progettalo l'ingrandimento, eoo ra- 
gionale memorie i"iiil.'irlì irun. .«i-il Ir rirlla pulì. Bihliiileca di S. Fre- 
diano, mi sforni ami di dimostrare la cnnvenienla di demolirlo, 
per cmlruini in allro luogo . Ma ai calcoli della ragione Drenile 
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de 1 Fiorentini . Piantato, non già a mille, oa 
duemila passi di disianza ; ma a contatto colle 
mura delta capitale, 1' azione (le i reati di sud-est 
si spiegherà più attiva e attraente nei l'accorre 
le esalazioni dei putrescenti corpi , spandendole 
crisi da vicino nella piena non ancora estenuata 
loro intensilà sopra Firenze. Se la forza di que- 
sta azione sotto l' indicato rapporto cresce in 
ragione inversa delle distanze , ciascuno è a por- 
tata di prevedere in tanta prossimità quanto ri- 
sultare ne deliba pregìudicevole effetto . Molto 
più nelle circostanze del clima incostante , ove 
in conflitto perpetuo si trovano i venti agitanti 
la nostra atmosfera , per cui anche rispetto al 
nostro bel paese avrebbe ragione di ridire il 
Cigno Mantovano se redivivo tornasse 

Omnia ■oentomm concunvre praelia vidi. 

Per altro in paragone dei boreali, assai frequenti i 

notevoli australi, ed occidentali vi signoreggiano. 

Prestando fede alle accuratissime tavole del 
l'Ossei- va torio Ximeniauo di Firenze, che notano 
il corso e le variazioni delle meteore di mesi 
in mese nella stessa capitale succedenti, i venti 
di mezzodì , e quei che spirano tra il mezzodì 



dominio. Nella Calda stagione lo Scirocco-levante I 
è quello per lo più che primeggia. L'Ostro al- | 
tresi , o Affrico , non di rado si mostra insieme 
con Euro-Noto ; de i quali lo stesso aureo canto- 
re descrisse elegantemente il carattere. 

Una Ettrus, Nolusque munì, creherque pivcellis 
Jfrìeus 



e levante 
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Sollevandosi or tutù questi jenti al ili «uà 
della torreggiarne mole «Tetta il maglio , che se- 
gna il punto ove rimpctto a Firenze il nord fi- 
nisce, nel traversare il nuovo cimitero ne leve- 
ranno alto i putridi efiluvi, sopra di noi diffon- 
dendoli a larga mano. A tulio dire nocevole del 
pari alla salme dei vicini abitatori renderebbesi 
assolutamente la posizione di un cimitero tanto 
se si trovasse a levante, come la presente, quanto 
a'd ostro elio viene d'appresso, e all'occidente. 

Fino da i tempi suoi" il gr.' Bacone da Veru- 
lomio lasciò scritto (i) elle tulli i venti hanno 
veleggio di disseccare , tranne gli australi , che 
anzi i sassi e le travi per poco che essi soni- 
no, sudano più che ad aria quieta. Haute, au- 
stro ( soggiunge ) aukditnz honànum mngis foetat , 
appetitili ammalimi deijcìtur magis, morbi pe- 
stilente! grassantur, gravedìnes incumbunt , ho- 
mines magis pigri sunt et hebetes . 

Né a prestare ombra di sostegno all'improprie- 
tà- della posizione del nuovo sepolcreto , varreb- 
be il dire, che- scarso Cornando a un dipresso il 
numero delle annue inumazioni , qua* insensibili 
sieno per elevarsene i putridi efftuvj , Avvegna- 
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venire l'estensione? Sovente da lievi, inconsi- 
derate cagioni che acquistano incremento nel 
snecedersi de i tempi , gravissimi mali ed irre- 
parabili ne sono 'avvenuti . Serva di esempio 
quanto il ristretto numero delle tumulazioni a 
sterro accordalo nelle chiese, che nel i8o3 ri- 
putassi non sovversivo dei riguardi alla pubblica 
salute dovuti , oggi sia cresciuto al segno di esor- 
bitare ila ogni riguardo . Forse lo stesso non se- 
guirebbe un giorno del campo di morte di cui 
si parla? Se l'opra piò grande dell'umana sa- 

K lenza nella scelta consisterle! minor male, qnel J 
i sarà altresì di maggior importanza il cono- 
scerlo, ed il prevenirlo. 

Quando mai le premesse considerazioni di sa- 
lute non si fossero riputate otte a dissuadere la 
formazione del cimitero nel punto di superficie 
disacconciamente prescelto , muovere dovevano 
a ripugnanza 1 riguardi dovuti all'urbana poli- 
zia . Per Io vero non sembrava dicevole Tini- 
fuori di una porla della capitale, contermino 
alle mura 'sul margine destro della via soburbana 
che ad altra porta verso il sud conduce. È cosa 
strana olire modo non solo l'avere divisato, nin 
eziandio il non essersi . a i giorni nostri trave- 
dine la disconvenevole/za di rendere lugubre» e 
Sfuggevole quel contorno snbnrbicorio conse- 
crato B diporio e sollievo dei -cittadini. Chiun- 
que di non chete intendimento passi per quella 

finto concitato osservando sì strabocchevole e 

■A riprovarla dell'ubicazione dello spesso ri- 
cordalo cimitero un motivo concorre da ultima 
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ancora di incongruenza morale . Tu un paese , 
ove fortunatamente come il nostro, tenga pri- 
mato la religione cattolica, ricadrebbe in dispre- 
gio ed a retroposteranza di essa . che sono 1 oc- 
chio giornaliero dei predominanti cattolici un 
deposito mortuario per i semplicemente tollerati 
pompeggiasse soperchievole e lussureggiante . 

E la religione stessa correrebbe rischio di 
venire in vano invocata ed a profanazione in 
prò degli estinti fuori del grembo di lei , conte- 
nuti in quel recinto. L'idiota nell' incontrare 
tal luogo spiccante allo sguardo , commosso per 
le esteriori foggie indicatrici un ricetto sacro alla 
mortalità senza discernere a rjual culto appar- 
tenga talora inavveduto implorerà riposo di eter- 
na salvezza . Ma le sue preci -frustranee n'andran- 
no , ed infruttuose per coloro che spenti alla 
luce trapassarono della vera credenza . 

In cambio pertanto di così male allogato sepol- 
tuurio, che attesterà a ì posteri il nostro ri im- 
barbarimento in seno alla sentile cultura , il de- 
coro della città , ed il pubblico comodo , altro 

Srovvedimento più adatto avrebbero reclamalo, 
^udendoci non degeneri > bensì emulatori degli 
avi, cui tanto calse i) magnifico, il bello, ed il 
sontuoso di questa illustre patria , avrebbesi piut- 
tosto dovuto prolungare dal lato orientale per" 
retta linea la «traila verso il mezzodì, che ap- 
punto coinciderebbe coli' altro tronco in direzio- 
ne della porta alla Croce. Stili' is tessa linea ret- 
tificando il sentiero c«H' abbattere, ed appianare 
l'ingombro del nuovo cimitero, che tortuoso e 
deforme lo rende, quanto ,di vaghezza e di 
dignità acquisterebbe questo or tetro , e rattri- 
stante passeggio ! Il terreno sul sinistro lato a 
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pubblico uso in condicevole ( dare si poteva in 
compra ai possessori adiacenti. 

Locale più acconcio andrebbe prescelto per 
la costruzione del cimitero secondo le teorie ad- 
ditate net Capitolo CI. Le opere che intrapren- 
diamo. Qualunque esse sieno, uopo è che il ge- 
nio miglioratore le concepisca, e le dirigano il 
calcolo e la ragione . Abbrutiti noi rimarremmo 
tuttora fra la calìgine di una gretta servile imi- 
tallone, se non si fossero messe a profitto le 
scienze e le arti, ornai a tanta altezza di luce 
gradatamente pervenute . 

Lo scopo della salute . e della convenienza pub- 
blica i cui sono unicamente dirette queste osser- 
vazioni, resterebbe in parte mal soddisfatto , 
qualora altro inconveniente non si ponesse a 
rilievo, per prossimità e situazione al nuovo ci- 
mitero non tlissomiglievole. Da questo tirando 
una linea alquanto divergente al sud-est trovasi 
a piccola distanza quasi dirimpetto sulla via su- 
periore > un recinto di figura esagona con un 
tabernacolo in fondo, a parziale inumazione pur 
destinato. 11 suolo rilevati) su cui giace, viene 
circondato all'intorno da un passaggio, che ha 
servito bene spesso di nascondiglio ai malfattori 
per insorgere sulla pubblica strada a perpetra- 
■aionc di delitto . 

II numero ristretto de i cadaveri privilegiati 
di una confraternita che ivi depongonsi, lungi 
da indurre disapplicazione delle sovi'.iespnste teo- 
rie , fa viepiù risaltare la disconvenienza del 
luogo . Ciò avviene n doppio concorso di cau- 
sa: sia coli' appartare senza necessità da] cimi- 
tero comune di Tccsptano delle particolari tu- 
mulacioni ; sia togliendo all' agricoltura ^nel ter- 



reno che più utilmente sarqhbclc dovuto , piut- 
tosto che abbandonarlo ad uno squallido ingom- 
bro pur deturparne il prospetto ad ascondi- 
uienld , e facilità di delinquil e . 

CAPITOLO Vili, 

A peggior grado di infezione, e di riluttanza 
trovatisi le macellerie sjiurse per la Capitale . 

Se a condizioni inferiori di sapere i maggiori 
nostri spiccarono fastosi per genio e per desio 
di pubblica utilità, e di civici ornamenti", a 
qua! vergogna ne trarrebbe per noi in superi or 
grado ascesi di cognizioni e di lumi , il non 
emularli, ma per di più lo starne di gran lunga 
ni disotto nel torpore indolensiti e nell'oscitanza 
di prolicue istituzioni ! Or che in grasia delle 
fisico -ciiimiche esperienze si è riconosciuto, me- 
glio che prima il fosse , nelle macellerie egual 
germe di infezione , che quello esistente ne i 
corpi degli estimi mortali , continueremo forse in 
mezzo di noi a ritenerlo tuttavia, perchè gli an- 
tichi meno illuminati noi rimossero I 

La mattazione degli animali eduli rispetto alla 
località ove si eseguisce , e per conio dell' in- 
curia che tengasi delle carni , può ben di leg- 
gieri , segnatamente in una citta grande « addi- 
venire origine fatale di molti e gravissimi mali . 
Neil' atto stesso che i bovi sì sventrano alle ma- 
cellerìe , fu già rimarcata dalla facoltà medica di 
Lipsia , (i) la nocevolezza de Ì vapori animali 




Gli effluii del sangue che spargesi , le immon- 
dezze e le sozzure che dagli animali slessi » 
estraggoiio , e gli enunciati vapori che le oarm 
ancora calde tramandano, sono tutte cagioni da 

foter viziare con somma facilità estremamente 
atmosfera . Esposte alla temperatura di questa 
si putrefanno, spandendo un fetido odore diffi- 
cile a tollerarsi, d'onde i miasmi, o putridi bop. 
mi, a cosi dire si condensano, (i) H puzzo alca- 
lino putrido da i macelli, fu osservato, che ren- 
dette sovente l'aria insalubre in qualche contor- 
no, a segno da far prendere alle malattie che vi 
regnavano , un carattere poco meno che pesti- 



città di Jena piena era sempre di fetentissimi va- 
pori provegnenti dall' ammazzare che facevano il 
bestiame i macellaj, come in Firenze , nelle pro- 
prie case, e finanche sulle pubbliche piazze; per 
Io che trovavansi queste imbrattate ognora di san- 
gue , e di schifosa impurissima acquaccia ; sic- 
come pur ne ridondano le nostre vie urbane alle 
beccherie adiacenti. A riparo dì tanto disordine 
in una città , di cui 1' orizzonte non era perve- 
nuto in quella stagione all'odierno grado di chia- 
rore, sino dal i55t fu ordinato non pertanto, 
che le macellerie venissero fuori traslocate in 
riva alla Salle . 
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Del rimunera sparso per la Capitale sulle prui- 
ne i e più nobili contrade in balia di malintesa 
libertà ili commercio > degeneratile in perniciosi! 
licenza senza accomodate discipline che ne rego- 
lino 1' esercizio , oltre la ri Ini Un dm della vista j 
possano facilmente a cstusa della putrefazione infet- 
tare l'ambiente atmosferico; e V i afe immento da 
putrefa Eione prodotto è talvolta eminentemente 
contagioso . (i) E uè fin qui verun detrimento, 
almeno che sia stato rimarcato, non parve averne 
risentito la salute de i cittadini dalle così tenute 
macellerie, non per questo ninno potrebbe starne 
garante per l'avvenire. Dal non aver recato no- 
cumento s'inora, egli è forse a conchiudersi che 
Un "disordine , innocevole sarà per rimanere an- 
che in appresso? ■ 

In verità che il germe dell' infezione esisle 
sempre in esse di permanenza, quand' anche l'a- 
spetto loro sgradevole , e ributtante non muo- 
vesse ad onore tntt'uomo col sangue non fami- 
guardato . Perciocché chiunque non sia dell'or- 
gano dell'olfatto venuto manco saprà ridire quan- 
to sensibile , e stomacante rendasi il .fetore che 
tramandano, specialmente nella state , questi ser- 
bato} di immondezza e di putrescenza . A ciò 
diasi per colmo di misura il leizo de i limac- 
ciosi mercati , e le indecenti escrementizie eva- 
cuazioni nelle vie, cut si soddisfi" alla scoperta 
e fuori dì rilegno alcuno di verecondia, vitu- 
perosamente imitando quel poveretto 
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■ \- • Che non polendo pitie 
Calo le brachi: con molto decoro, 
E fece in piazza le occorrenze sue i 
All' oscenità di quest' usanza che pur troppa 
destar può ed accrescere ne i fanciulli moti pre-" 
maturi di concupiscenza, tien dietro il trasporto 
che si fa di tali fetide materie ad ogni istante, 
c non in recipienti coperti . Alla prima ora del 
giorno provvedere dovrebbe si a tutto ciò che la 
nettezza delle strade e delle piazze risguardu ; 
ìitando le cose come ora sono , per 1' inordi- 
nato regime di pulizia sopra le sepolture , le ma- 
cellerie , i mercati , ed altre immondezze , non 
avrebbe quasi torto chi dicesse della città inte- 
ra, non a spregio di lei meritamente celebrala 
ed illustre , ma per gli insurti abusi a danno dell» 
salute degli abitami , che iota navìs sentina oc- 
cupata)- . 

Oltre il fras tonante clamoroso mugghio , con 
che i miseri animali si rattristano dello strazio 
che loro sovrasta: non lieve perìcolo può altresì 
dalle macellerie disacconciamente lasciate a voglia 
dei beccai derivarne alla quiete e sicurezza pub- 
blica, mediante l'evasione dalle mani loro dì qual- 
che bestia, la quale rendulasi furente scorra pel- 
le città , mettendo terrore e turbamento fra gli 
abitanti. Di somigliante maniera dannosi rìescire 
possono ì cani mastini ritentili ne Ì macelli in- 
citati ad inseguirle, e col notturno latrare inco- 
modi all'altrui riposo, non meno che per avven- 
tarsi talora alla vita di' quei che passano. Colla 
saluto de i cittadini la sicurezza e la tranquil- 
lila loro andando del pari, esigono nel procu- 
rarle impegno eguale di provide cure , c di pub- 
blica non mai intermessa vigilanza . 



A i mali tisici pieno tati sinora aggiungasi il 
morali- incomparabilmi'iile maggiore della iIimi- 
manizzaziooe, che fa nàscerò tu petto ui liguar* 
danti In strazio degli «minali condotti a macel- 
lo . Come se ili lieto i- sollazzevole . i . i 
trattasse, vc^onsi uun senza fremito ogni giorno 
accorrere frettolosi individui dell'uno, e l'altro 
sesso, e di qualunque età, e condizione a ri- 
mirare fuori del minimo ribrezzo il crudo e ri- 
voltante scempio delle bestie destinate a pascerò 
la nostra ingordigia. Tal vista non è ella capace 
ili desiare nel!' animo . al mule pur troppo in- 
chinevole , sentimenti brutali di crudeltà e di 

eierà di buon'ora a queste lezioni orrende di 
ferità a denaturarsi? Gli esempj possono di legr 
gieri pervertire il cuore , e trascinarlo alla cru- 
dezza ed all' empietà . 

Alla pubblica salute la magistratura municipale 
renderebbe segnalato servigio , separando gli ara- 
mazzuloj degli animili, compresi i snini, giusta 
il sistema de i ben regolati- paesi , da i locali dì 
smercio delle Carni. Ai primi si convengono sili 
fuor di mano, situazioni ventilate, esposte, po- 
tendosi, al nord, e soprattutto di acqua abbon- 
devoli per mantenervi la freschezza, e lavare sino 
le adiacenze . Quivi la Polita con apposite di- 
scipline sorvegliare dovrebbe l'ordine sul peso 
delle bestie per la percezione de i daz] . Egli è 
giusto che il dazio sia in ragione del peso degìi 
animali, ovvero proporzionati) alla pregevole/-;. i 
della qualità loro di grossi, mezzani, e piceli: 
esorbitanza sarebbe il tenerlo fisso, e Senna di- 
stinzione. Nella qualità e salubrità delle carni' 
consiste poi l'oggetto principale dì vigilanza. 
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Lo spirito d' interesse ili flk il mente ali eqftita 
ed n! bene altrui sacrificandosi, F" & che più 
ziosameiiie senza riserva veruna si conducami a 
macello le bestie aifclte da malattìa . Il prezzo 
svilito di queste carni morbose allettando in spe- 
cie il basso popolo a procucci arsele in alimento, 
la salute degli individui trovasi bene spesso Ìli pe- 
riglio per questa cacone , quanto frequente tanto 

1-' avidità di guadagno suole nell'uomo preva- 
lere ad ogni riguardo di pubblica e privata con- 
venienza . Lasciato in piena balia di fare e di- 
sfare nel commercio tutto a suo grado , egli e 
assai raro che non .trascenda i giusti confini, l'er 
la qualcosa un articolo di somma importanza co- 
me è la salubrirà-de i commestibili, e delle carni 
particolarmente, andrebbe affidato all'attiva sor- 
veglianza di un Ultizio di polizia medica. Dopo 
essere siale riconosciute salubri , depurale da 
tutto ciò che d'immondo loro apparteneva, ri- 
dotte in quarti dovrebbono' con carretti coperta 
successivamente trasportarsi alle botteghe respet- 
ti ve di smercio . . . 

I locali per lo smercio delle carni, nelle citta 
non molto grandi stanno bene in un dato pun- 
to tulli riuniti, (i) In Firenze .dovendo soddi- 
sfare a i bisogni ed al comodo di numerosa po- 
polazione raccolta in tasta circonferenza, fa di 
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mestieri tenerli sporsi; ma non già disordinata- 
mente ed a capriccio cnme ora sono. Esclusi af- 
fano dulie piazze, non che dalle principali e 
nobili vie questi luridi ed ammorbatiti speltri, 
nelle strade intermedie, ed angoli appartali di 
esse andrebbero collocati . Non doversi permet- 
tere a i macella) (avverte sensatamente il ce), 
trattatista sulla polizia medica (i)) di esercitare 
il loro mestiere nelle proprie case: tutti dovreb- 
bero essere disposti (riguardo a Firenze) non 
in un solo, ma in locali convenienti a bella po- 
sta determinati . 

Niuno di loro avrebbe in vero occasione di 
muovere querela, nè di recarsi ad aggravio una 
siffatta misura . comandala dalla salute del po- 
polo , che è la suprema legge, ed alla pubblici 
decenza del pari dovuta . In mezzo 'alla società in 
cui siamo egli è ben di dovere che sacrifichiamo 
talora qualche nostro vantaggio particolare in 
correspeliività del bene generale che essa ci pro- 
caccia. Che è quanto dire la causa privata do- 
ver sempre cedere alla pubblica e restarvi al 
disotto. E giammai 

Kè sia 

Che di tutti osti al bene, il mal di pochi. 

Stabiliti gli smercialo), soprattutto deesi invigi- 
larvi gelosamente che si adopri la maggior net- 
tezza possibile , e circa la qualità delle carni che 
vendonsi', ed al modo con cui fassene ai citta- 
dini lo distribuzione. Sarebbe da imitarsi, a giu- 
dizio del dotto autore, la città di Augusta, di 
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cui pochi paesi v'ha che contendere possano colla 

nutrjVneuexaa dl'T macelii^A promuovere "k 
corruzione «Ielle curili nulla evvi che influisca 
maggiormente, quanto gli impuri ellluv] Stessi de- 
gli sporchi locali ove si .vendono . che gradata- 
mente eccitando la putrida iermen lazi une , a hre- 
•ve passo anche alle più sane e fresche carni il 
mal odore comunicano . Converrebbe perciò che 
dagli Edili , o Comniissarj di polizia municipale 
in certe giornale molto calde, e dopo i gran 
temporali che si suscitano, nella stagione estiva, 
le botteghe destinate allo smercio fossero visita- 
te. Una siila mezza giornata talvolta è bastevole, 
perchè le carni incomincino a corrompersi. 
■ L'occhio famiglia ri z/.u lo col disordine, è la 
mente abituata a non discernerc nini oggetti , 
se non se quei che la circondano , senni una 
felice astrazione che là trasporti fuori dell'usato, 
difficilmente a miglioramento di cose condneesi. 
Le prime idee di ciò che si vede e si trova all'en- 
trare nel mondo, sogli onc eccitare una viva im- 
pressione , elle rassodala dal tempo a siculo si 
cambia , in coloro specialmente che più tenaci 
e infingarditi vi si mostrano. Assuefalli a riguar- 
dare ogni di le. stesse macellerie e i loro laidu- 
mi , ivi il pensiero freddo si arresta , renitente 
di sollevarsi a nuovo meglio conceduto divisa- 
mente-. Quanto le utili novità sono lente a co- 
noscersi, e tarde nell'adottarsi , adottate peraltro 
che sieno , riscuotono l'approvazione comune, 
mettendo a pentimento il tempo di averle sin al- 
lora trascurate, 

Tanto è a credersi che avverrebbe del pio- 
posto sistema sulle macellerie. E somiglianle- 
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mente intorno al modo ila tenersi per "l'Oc (naie 
.abbondevole acqua agli ammazzato}, non che a 
comodo dulia Capitale. Dalla peseaja d'Arno al 
dì sopra della porta alla croce raccolto un ca- 
nale d'acqua, con arte andrebbe inirodotto, e 
diramato l'influente sotto le principali vie, a log- 
gia dì molte altre città. Oltre la nettezza che 
dal fluire Otterrebbesi ne i passaggi sotterranei, 
gioverebbe per gli incendj , e massi inamente a 
purgare dalle immondezze gli ammazzato} , i mer- 
cati, ed i locali di smercio delle earni . La iluen- 
za dell'acqua sciogliendo ed asportando le im- 
mondezze delle strade , già cadute per le fen- 
diture immissorie ne i canali sotterra , ne impe- 
direbbe ivi il sedimentoso ristagnamento: e ver- 
rebbe meno altresì quel fetore ammoniacale, che 
sorte nei tempi caldi dalle fenditure slesse aperte 

mento alle usale cose frapporrà ostacolo e disprez- 
zo , encomio troverebbe eseguito che fosse, pel 
risultante vantaggio . 

Or dunque se mai a soverchianza non torna- 
rono gli sforzi impiegati dall' uomo , e le intra- 
prese cure per rintracciare ed accrescere anzioso 
e sollecito il meglio di bene e di comodo alla 
società in mezzo di cui vìve; vane non riesci- 
ranno le idee che in questa memoria sonosi ri- 
chiamate a notorietà per accusare degli errori , 
e prevenire de Ì mali. Verranno tolte a biasi- 
mo da coloro, che vivendo solo per far numero 
nel mondo e vegetare inerti ed illetargliiti in 
seno alla monotoniii e al torpore , servi per abi- 
tudine di grossolana non ravvivante imitazione , 
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a nuovi pensieri e ad ti tilt concepì menti elevarsi 
nn " ««nm con dignità . * . 

La ragione però che- le sostiene, e l'interesse 
comune che per salute de i cittadini le racco- 
manda, daranno loro plauso ed accoglienza presso 
tatti qaei che amano la pubblica prosperi ih , da 
Crii il non disgiunto decoro e la procurata bel- 
lezza della città viepiù alletteranno ad abitarla, se 

jfspìcis ut veniant ad candida teda columbaei 
Acàpìat nullas sorditùi turris aves . 
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